
Fiorentine XXXII.

Ganymedes.
Der Adler steigtgleichhymnischenGesangen, 
Im Blau der Liiite herrschen seineSchwingen. 
Er segelt frei za fròhlichem Gelingen 
Des Knaben siìsze Last in seinen Fangen.

Und Schelmerei und Liebeslust umschlingen 
Den kiihnen Ràuber, ubermutig biegen 
Die Kniee sich im Flug und iippig schmiegen 
Sich tief ins dunkle rauschende Gefieder

Die jungen Glieder.
Helle Lust zu siegen ! 

Wie strahlt sie froh aus dieser Mythe wider. 
Die Augen auf ! so steigt dir Gott hernieder. 
So lass auch dich von seinem Fittich heben!

Herz, lass uns kiihn zu Unsern Himmeln
streben

Und jubeld frei ob alien Wolken schweben.
(Er). 26.)

XXXII Ganimede. L'aquila sale qual inni cantati, Nel blu dell'aere dominano i suoi oscilli, veleggia libero 
verso felici successi Nei suoi artigli il dolce peso del ragazzo. Furfantello e voglia d'amore abbracciano l'audace 
ladro, Spavalde si piegano Le ginocchia in volo e rigogliosi si annidano profondamente nelle scure inebrianti 
piume. Giovani arti, chiaro piacere da conquistare! Come splende contento da questo mito, Apri gli occhi! così 
ti raggiunge Dio. Lasciati anche tu sollevare dalle sue ali! Cuore, lasciaci audaci salire verso i nostri cieli E 
liberi di galleggiare sopra tutte le nubi.
Commento: "Goethe ha rappresentato meravigliosamente questo mito (Jni lo avviene in un altro senso. 
L'aquila è il messaggero di Dio, che ci aiuta a superare la terra e ci trasporta nel regno dell'anelito. Pertanto 
la chiamata a cpiel cuore di lasciarsi portare in alto, per raggiungere il proprio Eden.




